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di ANTONIO OLIVERIO

CROTONE - Ha esortato a
«creare un movimentodi po-
polo», nei media, nelle piazze
e nelle università, Giancarlo
Cerrelli, promotore della
manifestazione “Difendia -
mo la famiglia naturale”,
poiché nella proposta di Leg-
ge antiomofobia e nel regi-
stro delle unioni civili allo
studio del Comune di Croto-
ne ravvede «l’indifferenzia -
zione» dei sessi, minaccia
all’istituto della famiglia,
per cui 22 associazioni catto-
liche calabresi si sono mobi-
litate.

In piazzadella Resistenza,
dove erano inizialmente ra-
dunate diverse centinaia di
persone, per lo più di Croto-
ne con alcuni partecipanti
dal resto della regione, è da
più interventi risuonato lo
svilimento del concetto di
natura: distinguere i sessi
«su basi culturali» e non ge-
netiche è, per Giancarlo Cer-
relli, forma di un’aggressio -
ne ideologica che parte da
lontano, da quella “ideologia
del gender” sancita già da
una risoluzione europea del
’94. Introdotto dagli inter-
ventidi AntoninoLeo,presi-
dente regionale del forum
delle famiglie, e Antonella
Cernunzio, dei neocatecu-
menali, e dalle testimonian-
ze di due coppie, Rino ed
Emilia e Michele e Lucia, la
lettura del messaggio
dell’arcivescovo, Domenico
Graziani, sulla dimensione
pubblica della fede e sul ruo-
lo dei laici, ha preceduto l’in -
tervento di Giancarlo Cerrel-
li, vice presidente nazionale
dell’Unione giuristi cattoli-
ci. Cerrelli ricorda l’articolo
29 della Costituzione, indivi-
duandovi il primato della fa-
miglia tradizionale, «che
precede lo Stato», giustifi-
cando dunque il «dovere cri-
stiano»di giudicareunaleg-
ge che loro ritengono perico-
losa. La proposta di legge a
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firma Scalfarotto, passata
alla Camera e ora al vaglio
della Commissione Giustizia
del Senato, nel divieto di di-
scriminazione contro gli
omosessuali mina dunque
«le fondamenta della socie-
tà», per Cerrelli, sia perché
«propedeutica» all’apertura
verso i matrimoni e le adozio-
ni gay, sia perché– la analiz-
za con l’ausilio dello scher-
mo presente sul palco – es -
sendo innestata sulla Legge
Mancino, che sanziona le di-
scriminazioni razziali, etni-
che e religiose, introduce
due termini – omofobia e
transfobia – «sconosciuti
all’ordinamento giuridico».
Ciò lascia una forte discre-
zionalità al giudice, con pene
previste anche fino a quattro
anni. Il rischio paventato è
che divenga reato «una visio-

ne antropologica», che – se,
per i detrattori delle tesi
spesso giudicate estreme di
Cerrelli, non è al passo con i
tempi –è per lo stesso Cerrelli
un portato di quel «relativi-
smo etico» che nelle rivendi-
cazioni del movimento Lgbt
«trasforma i desideri in dirit-
ti». Riguardo ilRegistro del-
le unioni civili del Comune di
Crotone, il vice presidente
Ugci ne stigmatizza il valore
ideologico e simbolico. «Mo-
nitoreremo quei consiglieri
che lavoreranno contro la fa-
miglia fondatasul matrimo-
nio», è dunque l’anatema che
lancia dal palco. Il corteo si è
poi mossocon unafiaccolata
verso la piazza del Duomo,
dove è stato accolto dall’arci -
vescovo Graziani per un mo-
mento di preghiera.
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cenza fino a sentenza definitiva
(premessa d’obbligo in generale
ma soprattutto per quello che an-
dremo a scrivere) si può tentare di
fare - dopo la nuova operazione
della Dda di Reggio Calabra a San
Luca -una primaanalisi sumafia
e antimafia dalle nostre parti?

Tutto è possibile, che cioè sba-
glino clamorosamente i magi-
strati di Catanzaro e poi quelli di
Reggio; la guardia di finanza di
Crotone e poi ancora i carabinieri
di Reggio. Ma checi siano due ab-
bagli in contemporanea che van-
no a colpire e a demolire due ac-
creditati come simboli dell’anti -
mafia nostrana (e pare che non
sia finita qui) non ci pare proprio
possibile, sia per la serietà estre-
ma ed indiscussa dei magistrati
che hanno operato nelle due si-
tuazioni, sia per la consistenza
dei dati processuali fin qui illu-
strati, per la corposità delle accu-
se, che lascianoovviamente di sa-
le e di stucco un’opinione pubbli-
ca che aveva fin qui campato su
queisimboli che quasi incontem-
poranea vengono abbattuti come
le statue di Lenin in queste ore a

Kiev (si parva licet…).
Non lasciano di stucco noi –al di

làovviamentedei duecasisingoli
su cui vale quel garantismo so-
pradetto – perché da anni andia-
mo dicendo e scrivendo in tutte le
piazze della Calabria e dell’Italia
che c’è stata e c’è in questa terra
un’antimafia di comodo e di fac-
ciata, usata e utilizzata a giorni
alterni. Per altri fini e per altre
utilità, che non nasceva e non na-
sce da un’esigenza vera e diffusa
nel territorio. Che questi due av-
venimenti capitino a Isola Capo
Rizzuto e a San Luca, cioè due ca-
pitali vere della 'ndrangheta, non
sarà forse un caso…

Un’antimafia parolaia e priva
di alcun collegamento con
quell’antimafia sociale, l’unica in
gradodi scardinarenelprofondo
l’intessuto vivo dell’organizza -
zione criminale. Spesso un’anti -
mafiache ci campa –e anchebene
– facendo questa antimafia. «Nel-
l'inquinamento generale deter-

minato dalla 'ndrangheta – ha
detto ieri il procuratore della Re-
pubblica di Reggio Calabria, Fe-
derico Cafiero de Raho – emergo -
no figure apparentemente anti-
mafia che si muovono con viola-
zione delle regole anche soddisfa-
cendo interessi personali».

Prendiamo un solo esempio,
ma grande, per cercare di fare ca-
pire come di questo trattasi: alcu-
ni anni fa il direttore di questo
giornale, Matteo Cosenza, ebbe la
brillante idea di organizzare una
manifestazione contro la mafia.
Una mobilitazione in grande sti-
le.Ci furonogiornie settimanedi
preparazione, didibattiti edi ade-
sioni. Alla fine si arrivò a quasi
800 sigle, tra associazioni sinda-
cati partiti e roba varia, che firma-
rono l’appello del “Quotidiano”.

Si fece –come è noto –una gran-
de manifestazione di piazza e di
popolo a Reggio Calabria, con de-
cine di migliaia di persone. Una
antimafia vera, dunque, sociale

nel senso che ci si metteva la fac-
cia e si chiedeva la mobilitazione
concreta delle persone, su una
piattaforma puntigliosa, che an-
dava al di là della giornata. Fu, in-
somma, una bella pagina per la
Calabria.

Ebbene: dopo quella manifesta-
zione non c’è stato nulla se non di
analogo o simile ma nemmeno
niente di minimamente parago-
nabile. Quella staffetta non fu
raccolta da nessuno. Era ovvia-
mente improponibile che un gior-
nale rilanciasse una mobilitazio-
ne di lunga gittata, cioè giorno
dopo giorno e settimana dopo set-
timana, nei vari territori e con pa-
role d’ordine sempre più ravvici-
nate. Non è questo compito di un
giornale ma di quella cosiddetta
società civile – altra memorabile
invenzione al pari degli “eroi o
eroine dell’antimafia”  – che dove-
va trarre coraggio e spinta da
quelle giornate e da quella mani-
festazione per far vivere quella

bella pagina di impegno colletti-
vo. Non è invece successo niente,
come è arcinoto. Quella manife-
stazione non ha avuto un seguito
e si è preferito tornare alla bella
antimafia dei convegni e dei tea-
tri o delle presentazioni dei libri
antimafia (altra memorabile in-
venzione dei giorni nostri), al
chiuso e alcalduccio (o all’ombra,
se fa caldo, che fa lo stesso), per
lanciare gli anatemi più grandi e
roboanti. Tanto così non si fa del
male a nessuno!

Una vergogna autentica,
un’antimafia che – al di là del se-
guito concreto di queste due spe-
cifiche indagini – fa il gioco della
mafia e della quale bisogna dun-
que guardarsi. Bisogna guardar-
si perché non ci si inventa simboli
o non si diventa simboli solo per le
chiacchiere ma con i fatti veri,
concreti, tangibili, percepibili,
che hanno un seguito, una coe-
renza, un senso, un filo condutto-
re, un radicamento. Questa è l’an -
timafia vera – che esiste anche in
Calabria ma che fa meno notizia
di quell’altra –ed è a questa che bi-
sognarivolgersi. Il restoèfamaz-
za, come si dice dalle nostre parti.

Filippo Veltri

di ANGELO DE LUCA

VIBO VALENTIA - Pacifica sì, ci-
vile “ni”. Nei toni e nelle frasi so-
prattutto. Dall’ormai comune
“vaffa” di stampo grillino, ai “cri -
minali”, “ladri”, “mafiosi”, “diso -
nesti”, “bastardi” e chi più ne ha
più ne metta all’indirizzo della po-
liticae deipolitici italiani.Perché
nelle intenzioni dei manifestanti
c’era questo preciso orientamen-
to: pacifico e civile. Appunto. Co-
sì, la dozzina che qualche giorno
fa aveva presidiato lo svincolo
della Italcementi a Vibo Marina
in nome dei “Forconi”ribelli, sen-
za comunque scaldare più di tan-
to i cuori gelidi dei cittadini e dei
lavoratori, adesso si è trasferita
davantialComune diViboValen-

tia con qualche uomo in più a di-
fesa della dignità. E direttamente
dai cosiddetti “formaggini”, dive-
nuti per qualche ora predellini
ufficiali della protesta, i presenti
si sono alternati a dispensare in-
formazioni alla gente intenta a
passeggiare tra le bancarelle in
allestimento. Un po’ come i famo-
si “Speaker corners” di Hyde
Park a Londra, anche piazza Mu-
nicipio è divenuta per una matti-
nata il punto principale della libe-
ra opinione. Anzi, della libera
espressione in tutte le sue forme.
A megafono aperto, il discorso
iniziale lo ha tenuto Nicola Co-
nocchiella. In veste non ufficiale,
dunque senza solita spilletta dei 5
Stelle sul petto, l’imprenditore di
Briatico ha tentato di svegliare le

coscienze dei passanti, invitan-
doli ad ascoltare e, magari, pure a
reagire «all’oppressione econo-
mica e fiscale dei politicanti».
Reagire, dunque, la parola d’or -
dine. Ma reagire come? Un altro
grillino, poi, ha preso la parola
per fare una dichiarazione quasi
di resa: «Non ci interessa – ha in-
fatti esortato Francesco Buonan-
no –se a governarci siano fascisti,
comunisti, pidiellini o gente del
Movimento 5 stelle. A noi interes-
sa solo che ci siano persone one-
ste».

Che, paradossalmente, è una
sconfessione a se stessi dal mo-
mento in cui la lotta è proprio con-
tro il sistema dei partiti. Intanto,
per domani l’idea è di ritornare al-
la marina, presidiando, forse con

più forza di ieri, il crocevia dei tra-
sporti calabresi degli idrocarbu-
ri. Un’altra occasione per dimo-
strare che, in fondo, la resistenza
potrebbe anche pagare.
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